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Cari amici 
della Fiom,
si è venuto istaurando e con-
solidando, in questi anni, un
legame tra Emergency e la
Fiom. Frutto, certo, di reci-
proca, a volte personale e diret-
ta conoscenza. Espressione, 
però, di
più mo-
tivate e
meno
casuali
ragio-
ni. 
Per la
Fiom e per Emer-
gency, ma anche
per osservatori
esterni all'una e
all'altra, qualco-
sa c'è di ovvio, na-
turale, quasi «ne-
cessario» alla base di
questo rapporto. 
Se l'affermazione di
uguale dignità e uguali di-
ritti per tutti gli esseri umani 
è la ragione che spiega l'esi-
stenza della vostra organizza-
zione, questa stessa afferma-
zione dà conto dell'esistenza e
della attività di Emergency.
La nostra pratica, i nostri in-
terventi si rivolgono a persone

Continua la campagna di Emergency «Diritto al cuore»

che l'assetto attuale del mondo
trascura, relega nella posizio-
ne di «ultimi», di «inferiori », di
«irrilevanti». Anche nella par-
te di mondo che – non senza
motivi – si definisce privilegia-
ta e ricca si presentano e si ri-
producono stratificazioni ana-
loghe. Anche da noi si istaura-
no relazioni nelle quali le occa-

sioni
per

fruire
dell'esi-
stenza

sono
ga-

ranti-
te a una parte

limitata, ma
non è eviden-
te che spetti-
no agli altri,

ai più. Anche
da noi questa

ingiustizia, que-
sta disuguaglianza

pretendono di appari-
re naturali, ovvie, neces-

sarie. In ambiti differenti,
esprimiamo gli stessi pensieri,
rivendichiamo gli stessi dirit-
ti. Ci accomuna una caratteri-
stica: ciò per cui ci impegnia-
mo può sì avere l'aspetto e il
nome di rivendicazione o di
lotta, ma non perseguiamo, né

voi né noi, risultati che com-
portino il prevalere di alcuni
su altri. Il raggiungimento dei
vostri e dei nostri obiettivi non
produce vincitori e vinti, non
istaura superiorità e subordi-
nazioni, ma produce amicizia,
uguaglianza e pace. 

un saluto da Gino Strada

Sostenete il primo centro 
africano gratuito di
cardiochirurgia in Sudan 

L'EUROPA
COME GARANTE 
PER LA PACE

Hamas vince
le elezioni 
in Palestina
Il 25 gennaio si sono svol-
te le elezioni legislative
in Palestina. Sul campo
era presente una delega-
zione italiana. Hamas ha
avuto la maggioranza
assoluta di seggi in par-
lamento (74 seggi, che in
termini numerici corri-
spondono a 430.000 voti).
Al Fatah ha avuto 45 seg-
gi (405.000 voti). Tutti
hanno espresso soddisfa-
zione perché il voto è sta-
to una espressione demo-
cratica (leggi: il coraggio
di cambiare un gruppo
dirigente e una politica
che in questi anni non ha
prodotto risultati positi-
vi) e le elezioni si sono
svolte in un clima di
tranquillità e di fiducia.
Perché questa vittoria di
Hamas? Hamas è un mo-
vimento di resistenza
islamica nato nell’87, che
ha scelto la radicalizza-
zione della lotta di fronte
all’avanzata dell’occupa-
zione dei territori da par-
te di Israele. La sua popo-
larità si è sviluppata du-
rante la prima intifada
ma soprattutto è cresciu-
ta con la seconda intifa-
da, dal 2000 in poi; in
parte per l’eliminazione
dei suoi dirigenti da par-
te di Israele e per gli at-
tentati suicidi in risposta
all’uccisione di civili pa-
lestinesi; in parte per la
sua azione capillare di
assistenza sociale alla
popolazione vessata e im-
poverita dalla costruzio-
ne del muro e dall’occu-
pazione dei territori da
parte di Israele; in parte
per l’esempio di moralità
e abnegazione dei propri
dirigenti contro la evi-
dente corruzione di per-
sonalità e ministri del go-
verno di Al Fatah. Questi
a grandi linee i motivi
del successo elettorale.
Ora si aprono problemi e
prospettive nuove. Ha-
mas è in grado di garan-
tire, più di Al Fatah, la
tregua (proclamata più
di un anno fa). Saprà
Hamas superare la pro-
pria matrice integrali-
sta? Per quanto riguarda
il processo di pace, Ha-
mas ha il “limite” di non
essere solo palestinese,
ma di richiamarsi ai fra-
telli musulmani: c’è il ri-
schio che la questione si
allarghi e la Palestina
non sia più considerata
uno stato a sé ma una
parte della terra del-
l’Islam. E c’è il rischio
che Hamas si accontenti
di fare piccoli accordi lo-
cali con Israele senza af-
frontare la questione più
generale del muro e dello
Stato di Palestina. E
l’Unione Europea? Oggi
più che mai la comunità
internazionale (e il movi-
mento internazionale per
la pace) deve intervenire
imponendo ad entrambe
le parti in causa la pace,
convocando una confe-
renza internazionale con
tutti i protagonisti (ONU,
paesi arabi, Israele e Pa-
lestina) e proponendo un
piano di pace. Senza que-
sto intervento, la terra di
palestina e i suoi popoli
resteranno vittime degli
interessi di Stati Uniti,
Israele e degli islamisti.
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Con il voto del Parlamen-
to europeo il 16 febbra-
io sono state approvate

modifiche sostanziali alla di-
rettiva dei “Servizi” conosciuta
come direttiva Bolkestein, dal
nome dell’ex commissario eu-
ropeo alla concorrenza e al
mercato interno nella prece-
dente commissione dell’unio-
ne europea, il liberale olande-
se Frits Bolkestein, che era
stata approvata dalla Com-
missione Europea il 13 genna-
io 2004. 
La direttiva sulla libera circo-
lazione dei servizi e sulla liber-
tà di insediamento è una legge
valida per tutti gli stati mem-
bri dell’unione europea. 

Le pressioni sindacali sul Parlamento Europeo fanno 
modificare la legge sulla libera circolazione dei servizi

La direttiva Bolkestein dopo gli
emendamenti è da riscrivere

Il campo di applicazione si
estende a tutti i servizi, dalle
attività logistiche di qualun-
que impresa produttiva ai ser-
vizi pubblici.
La mobilitazione contro la di-
rettiva è diventata priorità di
tutti i movimenti dopo il Fo-
rum Sociale di Londra con
un’opposizione diffusa e tra-
sversale che ha le sue ragioni
nell’attacco allo stato sociale,
con il tentativo di una libera-
lizzazione dei servizi, ai diritti
del lavoro, nell’idea di un’Eu-
ropa a due velocità. 
I sindacati europei e molte re-
altà associative da sempre si
oppongono alle politiche neoli-
beriste pensano che un’altra

La CES, Confederazione Europea dei Sin-
dacati, considera il risultato del voto del
Parlamento europeo un vero successo per i
lavoratori europei. 
In effetti, il Parlamento europeo ha appro-
vato a larga maggioranza, oggi, il compro-
messo ottenuto tra i principali gruppi poli-
tici del Parlamento europeo stesso, seppel-
lendo contemporaneamente il progetto ini-
ziale della Bolkestein e facendo spazio ad
un testo nuovo.
“Questo voto mostra chiaramente che i par-
lamentari sono riusciti a trovare un com-
promesso che permette di aprire il mercato
dei servizi salvaguardando il modello so-
ciale europeo, anche se restano ancora da
fare miglioramenti” ha dichiarato John
Monks, segretario generale della CES. 
La maggior parte delle richieste della CES
sono state accolte: 

- La legislazione del lavoro è esclusa, in
particolare le questioni che riguardano
il distacco dei lavoratori;

- I settori sensibili come le agenzie interi-
nali ed i servizi di sicurezza privati sono 
esclusi;

- I diritti fondamentali di contrattazione e
di azione collettiva sono rispettati;

- I servizi di interesse generale ed alcuni 
servizi di interesse economico generale 
come quelli sanitari sono esclusi;

- Il principio del paese d’origine è stato
abolito, permettendo agli stati membri di
esercitare al meglio il controllo ed appli-
care le regole che proteggono l’interesse
pubblico.

Questo è un primo passo. 
La mobilitazione della CES resta per conso-
lidare questo considerevole progresso e per
ottenere ulteriori miglioramenti. ZZ

Europa sia possibile solo a
partire dal riconoscimento dei
diritti sociali e del lavoro.
Gli emendamenti approvati
sono una risposta parziale alla
richiesta del movimento sin-
dacale europeo che dovrà con-
tinuare la propria iniziativa
per salvaguardare la contrat-
tazione collettiva e i diritti dei
lavoratori. 
Il testo degli emendamenti ap-
provati il 16 febbraio passa
adesso all’esame della com-
missione che riscriverà un
nuovo testo esaminato a mag-
gio dal Consiglio dei Ministri e
in autunno dal Parlamento. 
Se approvata sarà in vigore
dopo il 2009/2010.

Vittoria dei lavoratori europei: la proposta iniziale è sepolta
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